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486) STRAGE IN IRAK: UNANIME IL PIANTO PER I NOSTRI MORTI IN TERRA STRANIERA

roma (Migranti-press) – Facciamo nostro, come Migrantes, lo straziante dolore condiviso da tutti gli italiani, interpretato con nobili parole dalle massime personalità del nostro Paese e della Chiesa. Se una riflessione, anche questa amara, può essere aggiunta da parte nostra, è che questi fratelli sono stati sorpresi dalla morte lontano da noi, in terra straniera, “nell’adempimento generoso – come telegrafa il S. Padre al Presidente Ciampi – della loro missione di pace”, una missione  rischiosa da non escludere anche l’eventualità di una tragica fine che prende i contorni dell’eroismo. Sono bare che si allineano con quelle di Marcinelle e di tanti altri per i quali l’emigrare è stata una “via  dolorosa” che ha portato a un qualche calvario. E’ profondamente sincera la nostra preghiera perché il Calvario di Cristo dia senso a questi altri calvari e conforti il pianto di parenti, amici e di quanti sentono che queste morti non sono loro estranee.

Non è fuori luogo un’altra considerazione: queste tragiche morti, di italiani e di irakeni, è ulteriore conferma che l’Irak, come tanti altri Paesi non solo del Vicino Oriente, è terra socialmente sismica e irrequieta che induce tanti suoi figli a scappare lontano: e taluni di loro approdano sulle nostre coste e chiedono asilo da noi. La Giornata Nazionale delle Migrazioni può aiutarci a tradurre un evento così sconvolgente in sentimenti di umana comprensione e di cristiana solidarietà.

487) “RIPARTIRE DA CRISTO, PER UNA RINNOVATA PASTORALE DEI MIGRANTI E RIFUGIATI”

vaticano (Migranti-press) - Programma del V Congresso Mondiale della Pastorale – I per i Migranti e i Rifugiati, 17-22 novembre 2003.

Lunedì 17 novembre 2003


ore 16.00 - Registrazione

Martedì 18 - Ripartire da Cristo. Sfide odierne

8.30
- Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di S. Pietro, Altare della Cattedra

9.30
- Discorso d’apertura - S.E. Card. Stephen Fumio Hamao
10.00
- Presentazione del Congresso - S.E. Card. Stephen Fumio Hamao
10.45
- L’attuale situazione delle migrazioni internazionali - sig.ra Gabriela Rodriguez, Referente     

             delle Nazioni Unite sui diritti umani dei migranti

11.15 
- Rifugiati e Migrazioni Internazionali. Analisi e proposte di intervento – prof. Stefano 

             Zamagni, Presidente, ICMC, Svizzera

11.55 
- Le sfide pastorali nel mondo dei migranti e dei rifugiati - S.E. Card. Theodore McCarrick,

             Arcivescovo di Washington, Stati Uniti

15.15
- Tavola Rotonda: Situazione e sfide per la pastorale dei migranti e rifugiati nei 5 continenti.

- Asia e Pacifico - S.E. Mons. Leon Tharmaraj, Presidente Office for Human Development,  Federation of Asian Bishops Conferences (FABC)

- America del Nord - Rev. Anthony McGuire, Direttore uscente, Office for the Pastoral Care


of Migrants and Refugees, Conferenza Episcopale degli Stati Uniti

- America Latina - S.E. Mons. Jacyr Francisco Braldo, Presidente, Segretariato Mobilità Umana, Consiglio Episcopale Latino Americano (CELAM)

- Africa - rev. Abraham Roch Okoko Essaeu, SJ, Coordinatore, Commissione per i Migranti e i Rifugiati, Conferenza Episcopale della Repubblica del Congo

- Europa - Mons. Aldo Giordano, Segretario Generale, del CCEE - Seguono lavori di gruppo

Mercoledì 19 - Ripartire da Cristo, alla luce del Magistero dal Vaticano II ad oggi

8.30
- Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro, Altare della Cattedra, Presiede: 


S.E. Card. Georg M. Sterzinsky, Arcivescovo di Berlin, Germania

9.30
- Ripartire da Cristo: Visione ecclesiale circa migranti e rifugiati (dal postconc. fino ad oggi) 

          S.E. Mons. Agostino Marchetto, Segretario del PCPMI

10.45
- Ripartire da Cristo. La visione ecclesiale per una società multi/interculturale - S.E. Card. 


Paul Poupard, Presidente Pontificio Consiglio della Cultura

11.30
- Ripartire da Cristo. La visione e gli orientamenti della Chiesa per il dialogo ecumenico -


S.E. Card. W. Kasper, Segretario del Pont. Cons. per la Promozione dell’Unità dei Cristiani

11.50
- Ripartire da Cristo. La visione e gli orientamenti della Chiesa per il Dialogo Inter-Religioso - S.E. Mons. Pier Luigi Celata, Segretario, Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-Religioso

15.00
- Dichiarazioni dei Delegati Fraterni

· Comunione Anglicana - S.E. Mons. Ian Gorge, Arcivescovo di Adelaide, Australia

· Patriarcato Ecumenico - Metropolita Emmanuel, Uff. Chiesa Ortodossa presso U.E.

· Federazione Mondiale Luterana - rev. Willy s. Haag, Chiesa di Svezia, Roma

· Consiglio Mondiale delle Chiese - sig. Doris Pesche, Segretario Generale Commissione sui Migranti in Europa

16.30
- Tavola Rotonda:

· Esperienze ecumeniche tra migranti e rifugiati in Germania - S.E. Mons. Josef Voss, Presidente, Commissione per le Migrazioni, Conferenza Episcopale della Germania

· Esperienza Inter-religiosa della Missione Cattolica Italiana in Francia - Suor V. Rubin, Coordinatrice, Associazioni “Enfants d’Aujourd’hui, Monde de Demain”, Marsiglia

· Centro pastorale multiculturale, Arcidiocesi di Brisbane, Australia - sig. Josè Zepeda
· Parrocchia multietnica “Nostra Signora della Speranza” di Mosca

· 17.30 - Gruppi di lavoro e alle 19.00 Visita alla Cappella Sistina (facoltativa)

Giovedì 20 – Ripartire da Cristo. Scommettere sulla carità

8.30
- Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro, Altare della Cattedra, Presiede:

S.E. Mons. Adriano Langa, Commis. per Migranti e Itineranti, Conf. Ep. del Mozambico

9.30
- Ripartire da Cristo. Per un mondo più cristiano (alla luce delle S. Scritture) - P. Albert    

          Vanhoye, SJ, Professore em., Pontificio Istituto “Biblicum”

10.45
- Ripartire da Cristo per un mondo più fraterno, solidale ed accogliente - S.E. Mons. Laurent


Monsengwo Pasinya, Symposium of Ep. Conf. of Africa and Madagascar (SECAM)

11.30
- Ripartire da Cristo per un mondo più giusto, libero e pacifico - S.E. Card. Jean Lous 


Tauran, Segretario uscente della Sezione per i Rapporti con gli Stati, Segreteria di Stato

15.15
- Tavola Rotonda

· Servizi Sanitari per i Migranti e i Rifugiati a Roma - dott. Aldo Morrone, Direttore, struttura Complessa di Medicina Preventiva delle Migrazioni, del Turismo e di Dermatologia Tropicale, Ospedale “S. Maria e S. Gallicano”, Roma, Italia

· Centro di Accoglienza per i Migranti a Tegucigalpa, Honduras - Suor Janete Aparecida Ferriera, già Segretaria Esecutiva della Commissione per le Migrazioni, Conferenza Episcopale dell’Honduras e del Segretariato per la Mobilità Umana, CELAM

· Centro per i Migranti Africani e Asiatici in Libano - P. Martin J. McDermott, SJ, Coordinatore, Comitato per la Pastorale dei Lavoratori Migranti Afro-Asiatici, Beirut

· Jesuit Refugee Service (JRS) in Africa - suor Anne E. Vuyst, JRS Lilongwe, Malati

· Lavoro tra le donne oggetto di traffico in Thailandia - Suor M. Supaporn Chotiphol, RGS, Fountain of Life Centre, Pattaya City, Thailandia Seguono lavori di gruppo

20.00
- “Festa dei Popoli” organizzata dalla Fond. Migrantes (un Festival di Nazioni) 

Venerdi 21 – Ripartire da Cristo. L’Eucaristia domenicale e la liturgia

8.30
- Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro, Altare della Cattedra, Presiede:


S.E. Card. Pedro Rubiano Saenz, Arcivescovo di Bogotà, Colombia

9.30
-Ripartire da Cristo, Pane e Parola di vita. Egli è la nostra speranza - S.E. Card. Geraldo 


Majella Agnelo, Arcivescovo di Sao Salvador da Bahia, Brasile

10.45
-Ripartire da Cristo. L’Eucaristia, segno e strumento di unità della comunità cristiana -

S.E. Mons. Renato Ascencio Leon, Presidente, Commis. Epis. per le migrazioni

11.30
- Ripartire da Cristo. L’Eucaristia, seme di cieli nuovi e terra nuova - S.E. Card. Godfried 


Danneeels, Arcivescovo di Malines-Bruxelles, Belgio

15.15
- Tavola Rotonda

· Riconciliazione nei Balcani - Sig. Zenei Elshani, Direttore Progetto Balcani, ICMC

· Eucaristia e cooperazione tra Chiese - S.E. Mons. Ramon Arguelles, Presidente, Commissione per i Migranti e gli Itineranti, Conferenza Episcopale delle Filippine

· Eucaristia domenicale multi-lingue - P. Italo Dell’Oro, CRS, già Parroco della Chiesa dell’Assunzione, Houston, Stati Uniti

· Organizzazione Cattolica per la Promozione Umana in Guinea - Sig. Robert Tedouno, Assistente Direttore di Programma, Repubblica di Guinea. Seguono lavori di gruppo

Sabato 22 – Sessione conclusiva

8.00
- Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro, Altare della Cattedra, Presiede:


S.E. Card. Jean-Baptiste Pham Minh Man, Arcivescovo di Ho Chi Minh Ville, Vietnam

10.45
- Assemblea generale; presentazione documento finale, con prospettive e proposte per il futuro

12.45 
- Annunci vari - Fine Congresso

N.B Il programma è soggetto a cambiamenti, secondo la data dell’Udienza con il Santo Padre

488) PRESENTAZIONE DEL V CONGRESSO MONDIALE PROMOSSO DAL PCPMI

vaticano (Migranti-press) - La Conferenza Stampa di presentazione del V Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e Rifugiati si è tenuta a Roma l’11 novembre. Ne riportiamo il servizio elaborato dal SIR (Servizio Informazione Religiosa).

“Una casa di fango, bassa, di una sola stanza. Una piccola apertura triangolare di circa 20 centimetri. Lì vive un catechista con sua moglie e cinque bambini, fuggito dal Sudan. Vicino alla sua casa ce ne sono altre, ma alcune sono crollate. E così egli ospita altre quattro persone e durante la notte dormono in undici in quell’unica stanza. Vivono in questo luogo che chiamano casa da 5 anni, mentre altri sono qui già da 11 anni. In totale sono 86 mila le persone di questo campo-rifugiati”. È una delle tante storie di uomini e donne costretti a fuggire in ogni parte del mondo. “Sono 12 milioni i rifugiati sotto mandato dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite, 4 milioni i palestinesi. Poi ci sono i rifugiati de facto e i 25 milioni di sfollati che rimangono all’interno  dei confini nazionali” - prosegue Michael Blume, sottosegretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, presentando il V Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati - che si terrà a Roma dal 17 al 22 novembre prossimo -. “I migranti forzati vivono al presente in condizioni peggiori di prima - conclude - anche nei paesi del Sud”. “Una persona ogni 35 è migrante, cioè il 2,9% della popolazione mondiale - aggiunge Agostino Marchetto, Segretario dello stesso Pontificio Consiglio - e il 48% è costituito da donne. Ma si stima che siano tra i 700 mila e i 2 milioni le donne e i bambini oggetto-soggetto di traffico irregolare ogni anno attraversano le frontiere internazionali. Un ‘commercio molto proficuo che genera miliardi di dollari”. “Il Congresso affronterà il tema dei migranti e dei rifugiati da una prospettiva pastorale - precisa il Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Dicastero Vaticano - per ripartire da Cristo” e “individuare orientamenti pastorali concreti” con i quali far fronte alle nuove sfide.

489) CONFERENZA STAMPA SULLA GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI (16/11/03)

roma (Migranti-press) – La conferenza stampa della Giornata, già preannunciata da Migranti-press, si è tenuta l’11 novembre presso la sede della Radio Vaticana in anticipo sull’orario previsto per non farla coincidere con la presentazione del V Congresso mondiale promosso dal PCPMI, di cui nei numeri precedenti. Vasta risonanza la conferenza ha avuto nei media, alcuni dei quali hanno eccessivamente enfatizzato alcuni punti che dai relatori sono stati appena accennati (come quello del diritto di voto amministrativo e il varo di quegli ulteriori strumenti normativi che diano la certezza del diritto ai migranti ed in particolare ai rifugiati e richiedenti asilo), mentre il tema dominante dell’incontro è stato il logo della Giornata: “Vangelo, solidarietà, legalità”. Si riporta integralmente in appendice l’intervento di S. E. Mons. G. Di Falco, Presidente pro-tempore della Migrantes. Qui di seguito si riprende dall’Agenzia Inform (n. 213) un resoconto sommario della conferenza stampa. 

La conferenza stampa, si è aperta - con l’indirizzo di saluto del Direttore dell'Ufficio Nazionale per le Comunicazioni Sociali della CEI mons. Claudio Giuliodori che ha ricordato il costante impegno della Chiesa sul duplice fronte dell'immigrazione e dell'emigrazione. Quindi il Direttore Generale della Migrantes mons. Luigi Petris. Egli ha sottolineato che la Giornata delle Migrazioni non riguarda solo il tema dell'immigrazione, una realtà di grande attualità, ma abbraccia tutti i settori della mobilità umana. Ha poi evidenziato il forte impegno della Chiesa italiana per le nostre comunità all'estero. A tutt'oggi infatti sono centinaia i sacerdoti - se ne contano circa 200 per i due milioni di connazionali residenti in Europa - che operano presso le comunità italiane in tutto il mondo. Una realtà, quella del vecchio continente, che nonostante l'alto grado di integrazione raggiunto dalle nostre comunità, evidenzia però una scarsa propensione all'integrazione ecclesiale. 

"Noi vorremmo - ha infatti spiegato mons. Petris rispondendo alle nostre domande - che i connazionali in Europa si inserissero non solo nei validi ed interessanti ambiti della politica, dello sport e dei sindacati, ma anche nella vita ecclesiale a livello parrocchiale e diocesano. Perché non dovrebbe esserci un Vescovo italiano in una diocesi di questi Paesi d'accoglienza? In questo senso abbiamo già avuto degli inserimenti di pieno successo in Argentina e in Nord America. Ma quali le motivazioni di questa situazione? Esse vanno ricercate, secondo Petris, “oltre che in alcune nostre mancanze per quanto riguarda la ricerca di un inserimento perfetto, anche nelle chiusure che a volte si manifestano nei grandi contesti d'accoglienza. Muri molti duri da abbattere che caratterizzano queste società, sicuramente ricche di storia e cultura, ma che avrebbero la possibilità di migliorarsi con il nostro apporto". 

Nel suo intervento il Direttore della Migrantes, dopo aver ricordato il positivo impegno del Ministro per gli Italiani nel mondo, Mirko Tremaglia, volto a dare maggiore visibilità alle nostre collettività all'estero, ha posto in evidenza come a tutt'oggi la diaspora italiana non si sia ancora conclusa: sono circa 40 mila i connazionali che ogni anno lasciano il nostro Paese. E’ inoltre necessario puntare i riflettori sull'emigrazione non riuscita, sui meno fortunati che, in Argentina ed in altri Paesi d'accoglienza, vivono situazioni di gravi indigenza e non percepiscono dall'Italia alcun tipo di provvigione sociale.

Sul fronte dell'immigrazione mons. Petris ha invece auspicato, al fine di prevenire irregolarità, il rapido varo del regolamento di attuazione della legge Bossi-Fini e l'attivazione della Consulta nazionale per l'immigrazione. Dopo aver chiesto di evitare l'emarginazione dei circensi ed il varo di leggi che ostacolino e rendano più difficile il loro lavoro, Petris ha ricordato la preziosa opera di ascolto e la silenziosa lotta contro i pregiudizi dei tanti sacerdoti e laici che prestano la loro opera nei campi dei Rom e dei Sinti. Per quanto riguarda invece i marittimi l'esponente della Migrantes ha evidenziato sia l'importanza dei centri di accoglienza "Stella Maris", case per coloro che non hanno casa dove i marinai trovano telefoni, computer e consigli, sia gli obiettivi dell'iniziativa "S.O.S". Un evento itinerante, che, grazie all'ausilio di due camper, sta portando nei porti italiani, al fine di porre all'attenzione della comunità ecclesiale e civile le problematiche dei marinai, dibattiti, convegni ed una specifica mostra sulla realtà dei marittimi. 

E' stata poi la volta di Franco Pittau, coordinatore del Rapporto Caritas. Dopo aver sottolineato l'alta incidenza dell'Italia (4%) sullo scenario internazionale delle migrazioni, egli ha ribadito come a tutt'oggi nel nostro Paese vivano e lavorino circa due milioni e mezzo di immigrati regolari. Una presenza straniera, pari a quella della Gran Bretagna, che evidenzia però un basso tasso di naturalizzazioni. Nel nostro Paese infatti, mentre il numero delle coppie miste viene stimato intorno alle 180 mila unità, le acquisizioni annue della cittadinanza non superano quota diecimila. 

Il coordinatore per la Pastorale dei cattolici greco-ucraini in Italia, Padre Vasyl Potochnyak, ha sottolineato la crescente presenza nel nostro Paese delle comunità ucraine (in occasione della regolarizzazione da questa etnia sono state presentate almeno centomila domande) ed ha ricordato la difficile situazione economica all'origine di questo grande esodo.

 Infine il Presidente pro tempore della Migrantes mons. Giuseppe Di Falco, Vescovo di Sulmona, ha sottolineato il rischio che l'impegno verso i migranti venga appannato nella coscienza sociale dalle urgenze della vita quotidiana ed ha ricordato come i termini "solidarietà e legalità" contenuti nel logo della Giornata Nazionale delle Migrazioni vadano perseguiti nel nome del Vangelo.

490) “LA VERA SFIDA DELL’IMMIGRAZIONE É L’INTEGRAZIONE”

       Seminario di studio dell’11-12 novembre 2003

pergusa/palermo (Migranti-press) – Si è svolto con piena soddisfazione dei partecipanti il seminario di studio promosso dalla Segreteria Pastorale della Conferenza Episcopale Siciliana con il coinvolgimento dei principali organismi diocesani e regionali impegnati nel settore delle emigrazioni, in vista di promuovere in modo sempre più efficace una pastorale di insieme. Diamo qui di seguito il comunicato finale del seminario che insiste sui principi ispiratori di questa pastorale ma conclude con alcune proposte molto concrete e stimolanti.

491) COMUNICATO FINALE DEL SEMINARIO DI STUDIO SULL’IMMIGRAZIONE

pergusa/palermo (Migranti-press) - Siamo alla fine di un incontro, nato quasi per caso, dal dialogo tra i Direttori Regionali delle quattro aree, spinti dal desiderio di rispondere evangelicamente alle sfide del tempo presente. 

Abbiamo preso coscienza che siamo all’inizio di un nuovo cammino di ricerca ecclesiale, perché il processo iniziato tra i popoli è irreversibile e va letto con la consapevolezza che non è qualcosa di momentaneo o circoscritto; siamo in una società che sempre più deve imparare ad armonizzare varie culture e religioni. 

Si tratta di un contesto sociale inatteso e rilevante, che ci interpella e ci spinge a cercare aspetti nuovi della nostra unica missione. Non possiamo pretendere di capire tutto e subito; tra l’altro il Signore ci dice che siamo lenti a comprendere e duri di cuore; Lui però è paziente. Siamo quindi in un tempo, segnato dal dramma dell’immigrazione, ma che potrebbe rivelarsi provvidenziale per rinnovare la nostra fede e il nostro modo di viverla. Consapevoli che l’accoglienza reciproca è un banco di prova dell’autenticità dell’amore cristiano e che la Chiesa è chiamata ad essere presente nelle fratture che crocifiggono l’umanità nella sua carne e nella sua unità, vi abbiamo convocato per cercare insieme la Sapienza di Dio, in modo da imparare l’arte del vivere nella verità, nella giustizia e nella fraternità. 

Nei secoli siamo stati fieri di inviare fratelli e sorelle per testimoniare l’amore gratuito e disinteressato di Dio. Oggi abbiamo l’opportunità di dare la medesima testimonianza, restando al nostro posto e vivendo nel sicuro, si fa per dire, delle nostre case. 

Le domande che risultano impellenti sono: Verso quale Chiesa ci stiamo incamminando?

In quale Chiesa vogliamo praticare la pastorale dell’accoglienza?

Di fronte al migrante cristiano o di fede cattolica, la Chiesa locale deve avere il coraggio di mettersi in discussione: l’immigrato è la cartina di tornasole della cattolicità e della esigenza di comunione, nel rispetto delle differenze. “Nella Chiesa nessuno è straniero, e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e in nessun luogo”: siamo tutti parte, in qualche modo, del popolo di Dio che sperimenta un continuo passaggio dalla comunione alla diversità e dalla diversità alla comunione. 

La Pastorale dell’accoglienza sollecita la Chiesa locale a riconoscere tutti i fedeli nella loro differenza, orientando la riflessione e la prassi verso una valutazione positiva dell’immigrazione. Veramente cattolica è quella comunità che non si preoccupa solo di dare, ma anche di riconoscere, di accogliere, di valorizzare il patrimonio di ricchezza spirituale e culturale delle altre Chiese, in spirito di comunione. 

Le comunità parrocchiali devono diventare sempre più luogo privilegiato di comunione accolta e partecipata, di riconciliazione impetrata e trasmessa, di mutua fraterna accoglienza e di autentica promozione umana.

Gli immigrati di fede islamica provenienti dai paesi poveri del mondo, identificano l’agognato benessere dell’occidente con il cristianesimo. Operare questa distinzione è il primo servizio che dovremmo fare, per non dare una visione immanente del nostro essere credenti. Cristo e la Chiesa pur essendo inseriti in una determinata cultura, non si identificano con nessuna di esse e tutte le trascendono. Cristo non è italiano né occidentale. Come Chiesa ci siamo trovati impreparati di fronte al fenomeno dell’immigrazione e per un falso rispetto della cultura dell’immigrato abbiamo rischiato di scindere l’esercizio della carità dalle sue motivazioni profonde. Nessuno deve fare proselitismo, approfittando delle condizioni di bisogno dell’altro, ma è giusto e rispettoso che io mi presenti a lui per quello che sono, cioè trasformato da Cristo e perciò capace di accoglierlo come è, anche nella sua fede diversa dalla mia. Non è nonostante la mia fede ma nella mia fede che io rispetto la fede di un musulmano, la apprezzo e ne accolgo il messaggio.

Si stupirà a scoprire che io sono allo stesso tempo desideroso di farlo partecipe della mia fede e pienamente libero di rispettarlo nella sua, senza forzature, ricatti, chiusure. Si chiederà come è possibile, ma anche noi, in fondo, ce lo chiediamo. 

Anche noi stiamo scoprendo, sulla nostra pelle, come deve essere una fede forte, convinta, capace di permeare tutta la vita e allo stesso tempo positivamente capace di convivere con altre fedi religiose. 

Anche noi stiamo cercando come esprimere correttamente la dimensione dialogica e quella dell’annuncio della nostra fede. Non si tratta dunque di sacrificare un atteggiamento dialogico, o una carità che non discrimina e non pone condizioni, a vantaggio di un annuncio esplicito. Si tratta di vivere insieme queste dimensioni perché tutte sono parte della nostra fede così come la comprendiamo oggi. 

Solo una Chiesa di cristiani con identità forte, sa coniugare verità e libertà, sa anche mostrare il suo profilo di amore e di misericordia; questa Chiesa è capace di passare dall’emergenza all’integrazione piena e totale, nel rispetto delle culture e delle fedi. Per raggiungere questo obiettivo ci proponiamo:

- un seminario inter-area, come quello oggi celebrato, ogni anno;

- un quaderno che contenga quanto oggi è stato prodotto;

- schede operative per facilitare l’attuazione in diocesi dei contenuti e prospettive aperte.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I. 
492) BREVI SULLA SITUAZIONE ITALIANA 

roma (Migranti-press) - Comitati italiani all’estero. Nella seduta del 2 ottobre u.s. l’Assemblea del Senato ha approvato in via definitiva il disegno di legge governativo (n. 2380) recante norme relative alla disciplina dei Comitati degli italiani all’estero. La nuova legge (n. 286/03, pubblicata nella Gazz. Uff, n. 250 del 27/10/03) prevede, tra l’altro, che in ogni circoscrizione consolare ove risiedono almeno tremila cittadini italiani iscritti in un apposito elenco aggiornato sia istituito, con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro per gli italiani nel mondo, un Comitato degli italiani all’estero (COMITES) in qualità di organo di rappresentanza degli italiani all’estero nei rapporti con le rappresentanze diplomatico-consolari.

Nella seduta del 23 ottobre u.s. la III Commissione (Affari esteri) del Senato ha avviato l’esame del disegno di legge (n. 2538) di conversione in legge del decreto-legge (n. 272/03) recante differimento dei termini relativi alle elezioni per il rinnovo dei Comitati degli italiani all'estero, già licenziato dalla Camera dei deputati. Il testo stabilisce, in particolare, che le elezioni si svolgano entro il 31 marzo 2004 e gli attuali Comitati siano prorogati fino a quando non saranno operativi i nuovi. 

Diritto di asilo - Si trova all’esame della I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati il nuovo testo unificato (n. 1238 e abb.), elaborato dal relatore sulla base di cinque proposte di legge, recante disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo.

Diritto di voto degli italiani residenti temporaneamente all’estero - Situazione inalterata. Risulta sempre in attesa di pervenire alla I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati, nell’ambito dell’esame di due proposte di legge (nn. 809 e 880) in materia di diritto di voto dei cittadini italiani residenti temporaneamente all’estero, una relazione governativa di tipo tecnico-normativa e di fattibilità amministrativa delle disposizioni recate dalle suddette proposte di legge, al fine di valutare eventuali ipotesi legislative alternative ritenute più opportune. 

Reclutamento dei volontari in ferma prefissata di un anno -  Nella seduta del 4 novembre u.s. l’Aula della Camera dei deputati ha ultimato l’esame del disegno di legge governativo (n. 4233 e abb.) concernente la sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordinamento con la normativa di settore. Tra le diverse disposizioni, si sottolinea l’art. 4 (Requisiti per il reclutamento) che esclude il requisito della cittadinanza “allo straniero o all'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per nascita, se dichiara preventivamente di voler acquistare la cittadinanza italiana…”. 

Rientro di lavoratori italiani residenti all’estero - Situazione inalterata. Dopo la conclusione presso la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati dell’esame della proposta di legge (n. 53) recante “Disposizioni per favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani residenti all'estero e di lavoratori stranieri di origine italiana”, è sempre in attesa il prosieguo dell’attività consultiva sul testo da parte delle altre Commissioni competenti per l’espressione del prescritto parere. Le eventuali osservazioni saranno oggetto di discussione della Commissione Finanze, prima dell’invio del provvedimento all’Aula di Montecitorio.

Sembra opportuno ricordare che il progetto prevede, tra l’altro, un incentivo fiscale della durata di tre anni in favore dei datori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori italiani residenti all'estero ovvero stranieri di origine italiana. L’incentivo è pari a 413 euro mensili per ogni lavoratore assunto. (P.A.)
493) UNA LETTERA PASTORALE CHE DÀ SPAZIO AI MIGRANTI

    È la lettera indirizzata ai fedeli della diocesi di Ravenna 

ravenna (Migranti-press) – L’ultimo capitolo, il nono della lettera pastorale di mons. Giuseppe Verucchi, Vescovo di Ravenna è dedicata alla “novità” sempre più attuale: la presenza degli immigrati, con un’ampia premessa e frequenti riferimenti anche all’emigrazione degli italiani. Trascriviamo alcuni passi.

Accoglierli senza pregiudizi e con cuore aperto: Operare, affinché possano avere lavoro, casa, assistenza, scuola…. Condizioni essenziali per un’esistenza umana. 

Occorrono norme precise per accogliere chi arriva. Gli immigrati cercano lavoro e casa. Ma anche tra i residenti ci sono tanti in cerca di lavoro e di casa. Non credo umanamente possibile assicurare a tutti quelli che vogliono “spostarsi” le condizioni indispensabili per una vita degna dell’uomo. Non possiamo penalizzare i residenti. Non possiamo lasciare chi arriva senza il minimo per vivere. È evidente che occorrono regole, che orientino il flusso migratorio. Offrire agli immigrati la nostra cultura e i valori umani e cristiani, che hanno impregnato duemila anni di storia. Senza imporre. E senza complessi di inferiorità. Senza pretendere che condividano la nostra cultura e i nostri valori. E senza nascondere la nostra cultura e i nostri valori. Se io vado all’estero, desidero conoscere cultura, valori, religione, usi e costumi di quel paese. Come faccio a “conoscere” se la gente del paese, per accogliermi, mi nasconde la sua identità?

Aspetto religioso. Per noi cristiani, l’immigrazione è una “novità” che ci deve stimolare a:

- Conoscere ancora di più Cristo, il Vangelo e i valori della vita di fede.

- Amare il Signore Gesù con più convinzione. Partecipare attivamente alla vita della Chiesa.

- Diventare capaci di “dare spiegazione della speranza che è in noi” (1PT 3, 15). Studiare, formarci e crescere nella vita di fede e di Chiesa, per essere in grado di testimoniare la novità cristiana, di sostenere il dialogo con fratelli di altre religioni e di presentare con amore, obiettività e chiarezza la nostra vita di fede in Cristo. Non avere neanche l’intenzione di “imporre” la nostra fede!

- Ma avere il desiderio e la gioia di testimoniare Cristo, di proporre il messaggio del Vangelo e di offrire, a chi liberamente lo desidera, la possibilità di conoscere Cristo e la vita di Chiesa ed, eventualmente, di fare un cammino di fede.

- Il dialogo con altre persone non può neanche cominciare se io “nascondo” la mia identità! C’è dialogo tra due persone, anche se la pensano diversamente, quando ognuna ha idee e convinzioni precise, le espone con chiarezza e ascolta, con attenzione, le idee dell’altra.

L’immigrazione è una grande occasione di evangelizzazione! Penso a quante occasioni abbiamo per annunciare Cristo e il suo Vangelo!

- Migliaia di immigrati sparsi sul territorio delle varie parrocchie.

- Immigrati, che i cristiani incontrano nelle case, al lavoro, nelle scuole, sulle strade.

- Turisti che ogni anno affollano i nostri monumenti e le nostre spiagge.

- Gente che, dalle più lontane parti del mondo, arriva a noi, specialmente nel Porto di Ravenna.

- Ma il primo passo da fare con chi si trova in difficoltà è quello di farci prossimi, con il cuore aperto, con intelligenza e con generosità per offrire un primo aiuto. Ringrazio i sacerdoti e le persone consacrate, le parrocchie e la Caritas, le persone, la Migrantes e la Stella Maris, le istituzioni giuridiche, i gruppi e le cooperative che si impegnano in questo settore. 
Agli immigrati cattolici offriamo:

- Accoglienza fraterna. L’invito ad inserirsi nelle nostre comunità parrocchiali. Inoltre offriamo la possibilità di partecipare alla Messa in lingua: Polacca: S. Maria in Porto e zona di Argenta; Inglese: S. Pier Damiani; Rumena: S. Biagio.

- Realtà di accoglienza e di pastorale preziosa sono l’Ufficio Migrantes e la Stella Maris che si occupano in modo particolare dell’Apostolato del mare e dei tanti fratelli che transitano nel nostro porto sulle navi mercantili.

494) GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI: UN IMPEGNO PER TUTTE LE COMUNITà CRISTIANE
roma (Migranti-press) - Intervento di Mons. Giuseppe Di Falco, Presidente pro-tempore della Migrantes alla Conferenza Stampa dell’11.11.03 in preparazione alla Giornata Nazionale. 

Questa mia parola conclusiva sull’impegno per tutte le comunità cristiane potrebbe apparire superflua; infatti la destinazione a tutte le comunità, a tutta la Chiesa italiana è già nell’atto di nascita di questa Giornata, istituita nel 1914 da S. Pio X. 

è quindi più che scontato che questa Giornata mantenendo la sua dimensione nazionale, sia proposta a tutte le diocesi, a tutte le parrocchie ed altre realtà ecclesiali. Tuttavia l’imponente fenomeno migratorio, benché ovunque presente nelle singole Chiese locali, non ovunque viene percepito nella sua reale dimensione né ovunque desta quella seria riflessione e mobilitazione di forze che consenta di rendere un adeguato servizio a questa porzione del gregge. Le tante urgenze della vita quotidiana, i tanti programmi che tradizionalmente assorbono le Chiese locali, in particolare le parrocchie, rischiano di mettere in secondo ordine o addirittura di rimuovere questo impegno verso i migranti che pure viene indicato dal Santo Padre come “una delle priorità pastorali” del nostro tempo. Ecco perché la Giornata è opportuno richiamo e stimolo da recepire in modo forte all’interno delle nostre Chiese, col chiaro obiettivo che il messaggio della Giornata abbia altrettanto forte risonanza in ambito civile, culturale ed anche politico. Siamo grati verso i mass-media che, come ogni anno, concorrono a dare notizia di questo evento e del suo tema specifico. 

Tema specifico: “Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità”. Non intendo ripetere le tante cose già suggerite con abbondanza di sussidi dalla Migrantes. Mi limito a sottolineare il nodo centrale di ogni discorso ecclesiale in materia. Il logo “Vangelo, solidarietà, legalità” non pone di fronte a una trilogia, ma ad un grande libro aperto, il Vangelo, dove nelle sue pagine sono scritte a caratteri cubitali, l’una di fronte all’altra “solidarietà e legalità”. E questo significa che per il cristiano solidarietà e legalità vanno perseguiti ambedue in nome del Vangelo, anzi vanno affermati l’uno dell’altro: non esiste legalità senza solidarietà, né solidarietà senza legalità. è autentica solo una legalità solidale e una solidarietà sul solco della legalità. Insisto, perché è facile il preconcetto che in ambiente ecclesiale si punti tanto sulla solidarietà da sacrificare sul suo altare la legalità dei loro interventi. è ben noto che il preconcetto da taluni manifestato diventi esplicita accusa, nonostante le smentite clamorose che giungono quotidianamente con l’eloquenza dei fatti da ogni angolo del Paese. 

È per questo che non ci fa paura e non stona accostare legalità e solidarietà. Tuttavia affermiamo allo stesso tempo che la solidarietà, rispettosa della legge, va oltre la legge stessa. Meriterebbe a questo punto di essere citato un celebre passo di Giovanni Paolo II, di cui ci limitiamo a riportare l’affermazione centrale: “Per il cristiano il migrante non è semplicemente un individuo da rispettare secondo le norme fissate dalla legge, ma una persona la cui presenza lo interpella e le cui necessità  diventano un impegno per la sua responsabilità… nello stile della solidarietà”. 

Questo stile della solidarietà porta, ad esempio, a dare per prestazione gratuita ciò che la legge non può concedere; porta ancora ad orientarsi, dove è possibile, ad una interpretazione benevola, non restrittiva della legge, guardando allo spirito più che alla lettera; porta infine a sottoporre con insistenza e convergenza di forze, attraverso le vie democratiche che conosciamo, la modifica di leggi, di regolamenti, di circolari ed altri strumenti applicativi, quando questi risultassero troppo rigidi, di difficile applicazione o addirittura, per certi aspetti, iniqui. 

è ancora il senso di solidarietà che spinge ad esigere un ossequio alla legalità da parte di tutti. Qui è il caso di scendere un po’ nel dettaglio:

1. Il rispetto della legge deve vincolare gli operatori socio-pastorali, impegnati nell’area della solidarietà. Non sempre si trasgredisce la legge in modo premeditato e intenzionale, per cattiva volontà; lo si può fare anche per ignoranza o negligenza. Faccio il caso d’un superiore di comunità che non si premura di denunciare alla questura un suo suddito che esce dall’Italia e rientra in patria o uno straniero che ospita per diversi giorni nella sua comunità. A tal fine, cioè perché la legge venga conosciuta e rispettata, la Migrantes, assieme ad altri organismi di ispirazione cristiana, appena uscita la legge Turco-Napolitano sull’immigrazione e relativo Regolamento di attuazione, si è premurata di elaborare trenta schede molto dettagliate, corrispondenti alle trenta tematiche con le quali i nostri operatori sono maggiormente alle prese.

2. Il senso di legalità deve vincolare lo straniero stesso, il quale va aiutato a porsi di fronte non soltanto ai suoi diritti, come il diritto di voto amministrativo, ma pure ai suoi doveri, compresi quelli di conoscere le leggi che lo riguardano e di riconoscere, oltre ai suoi, anche i diritti degli altri nonché della società di accoglienza, senza pretendere che questa, per rispetto alle minoranze, rinunci alla sua identità e alla sua tradizione.

3. è tenuto alla legalità il datore di lavoro, che troppo spesso escogita vie nuove per perpetrare l’antico crimine di defraudare la giusta mercede agli operai, il delitto che continua, secondo l’espressione biblica, a gridare vendetta al cospetto di Dio. Tale, ad esempio, è il padrone che fa ricadere sul dipendente l’onere delle assicurazioni o della sanatoria, o che fa prolungare fino a dodici le otto ore di lavoro concordato, ricattando lo straniero con la minaccia del licenziamento.

4. è tenuto alla legalità, deve anzi essere esempio di legalità lo Stato nei confronti delle leggi che lui stesso si è dato. Più volte, ad esempio, la Migrantes ha fatto presente a varie istanze governative che gli organismi di volontariato  e di solidarietà sociale non sono da lungo tempo né convocati né in alcun modo ascoltati in quelle sedi istituzionali che la nuova legge sull’immigrazione mantiene in vigore. Si allude alla Consulta Nazionale per i problemi degli stranieri nonché alla Commissione per le politiche di integrazione, previste dall’art. 42. Va apertamente contro la legge anche il forte ritardo nell’emanazione dei regolamenti di attuazione della legge. Cosa ancora molto più seria è l’abbandono al loro destino anche per oltre un anno delle migliaia di richiedenti asilo che sono legalmente in Italia in attesa dell’esame della loro domanda da parte della Commissione Centrale; devono vivere e non possono lavorare; devono cioè affidarsi per vitto e alloggio a qualche ente di solidarietà col rischio di avallare una supplenza che disimpegna e addormenta la coscienza di chi avrebbe il dovere di intervenire. Ovviamente in casi come questi, a giudizio della Migrantes, lo Stato risulta inadempiente nei confronti della legge ed è doveroso per tutti farlo presente, con rispetto pari a franchezza.

Ho appena citato un passo del Papa dove si coniuga legalità e solidarietà. Termino citando un passo dell’On. Giuseppe Pisanu il quale il 31 ottobre, presentando al Papa gli altri 24 Ministri degli Interni dell’U. E., ha ugualmente accostato legalità e accoglienza, parola quasi sinonimia di solidarietà. “L’Europa di oggi - dice il nostro Ministro degli Interni - può aprirsi al mondo, a coloro che vengono nei nostri Paesi in cerca di lavoro e di riscatto, disposti a loro volta, a rispettare le leggi, la cultura e le tradizioni di chi li accoglie. Non per caso - prosegue il Ministro - il valore dell’accoglienza è consacrato nell’insegnamento  cristiano: Ero forestiero e mi avete accolto”. Ci auguriamo che queste nobili parole anche nei nostri governanti non rimangano voce isolata, ci auguriamo soprattutto che non rimangano pura dichiarazione d’intenti, per quanto sincera, ma si traducano in chiare  scelte politiche e in linee di azione in campo sia nazionale che europeo.

	Venerdì 14 novembre a Bologna (Borgo Panigale) c/o Parrocchia Cuore Immacolato si tiene una Tavola Rotonda sul tema “Emigrati italiani ed  immigrati: da stranieri a cittadini.

Domenica 16 nov. alle ore 11.00 viene teletrasmessa la S. Messa dalla Cattedrale di Rimini




